
pressa per il trattamento al quale le popolazioni ita­
liane in Austria furono assoggettate.

Patti formali a tutela della nostra lingua, della tra­
dizione e della civiltà italiana nelle regioni abitate 
dai nostri connazionali sudditi della Monarchia non 
esistevano nel Trattato. Ma quando all’Alleanza si 
fosse voluto dare un contenuto di pace e di armonia 
sincera, appariva incontestabile l’obbligo morale del- 
l’Alleato di tener in debito conto, anzi di rispettare 
con ogni scrupolo, il nostro vitale interesse costituito 
dall’equilibrio etnico nell’Adriatico.

Invece la costante politica del Governo austro-un­
garico mirò per lunghi anni alla distruzione della na­
zionalità e della civiltà italiana lungo le coste dell’A ­
driatico. Basterà qualche sommaria citazione di fatti 
e di tendenze ad ognuno già troppo noti: sostituzione 
progressiva dei funzionari di razza italiana con fun­
zionari di altra nazionalità; immigrazione artificiosa 
di centinaia di famiglie di nazionalità diversa; assun­
zione, a Trieste, di cooperative di braccianti estranei; 
decreti Hohenlohe diretti ad escludere dal Comune 
di Trieste e dalle industrie del Comune gli impiegati 
regnicoli; snazionalizzazione dei principali servizi 
del Comune di Trieste e diminuzioni delle attribu­
zioni municipali; ostacoli di ogni sorta alla istituzione 
di nuove scuole nazionali; regolamento elettorale con 
tendenza anti-italiana; snazionalizzazione dell’Am ­
ministrazione giudiziaria; la questione dell’Univer- 
sità, che formò pure oggetto di trattative diplomati­
che; snazionalizzazione delle Compagnie di naviga­
zione; azione di polizia e processi politici tendenti a
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